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La giornata 
nazionale 
dell'innovazione, 
che sia innovativa e nazionale

L
a giornata nazionale dell'innovazione è 
neonata. Lo scorso 8 e 9 giugno si è svolta 
la seconda edizione: l'8 giugno al Quirinale 
sono state premiate 26 tra idee e progetti 
e tra loro anche start up, il 9 giugno l'Audi-

torium della Tecnica di Confindustria ha ospitato il 
convegno celebrativo della giornata. È bello che ci sia 
la giornata dell'innovazione, è bello che il Presidente 
della Repubblica dedichi un pomeriggio a riconoscere 
il valore degli innovatori italiani ma è fondamentale 
che questa giornata si arricchisca di contenuti, che sia 
innovativa anche nel modo in cui si propone e che sia 
veramente nazionale. 
Qualche proposta per la prossima edizione nasce da 
queste considerazioni. Intanto il premio è certamente 
momento di soddisfazione e va mantenuto, forse solo 
una riflessione sul nome che chiamandosi "premio 
nazionale per l'innovazione", rischia di confondersi con 
il "premio nazionale dell'innovazione" che l'associazio-
ne degli incubatori universitari PniCube assegna ogni 
anno alle migliori idee con potenzialità di business 
che sbocciano in ambito accademico. Un'idea sarebbe 
chiamarlo "premio dei premi dell'innovazione", idea 
che non appartiene a chi scrive ma è una delle possi-
bili proposte che sono state avanzate. 
Il convegno invece andrebbe rivisto. Pur mantenendo 
un taglio ispirato dalle istituzioni sarebbe comunque 
possibile pensare a una formula meno tradizionale, 
più vicina a chi di innovazione si occupa tutti i giorni, 
ciò si potrebbe fare con un maggiore coinvolgimen-
to di tutti gli attori dell'ecosistema (va detto che 
nel pomeriggio del 9 giugno si sono svolte quattro 
sessioni parallele alle quali alcuni di questi attori 
hanno partecipato) dando spazio alle nuove idee, alle 
proposte che possono giungere dai giovani imprendi-
tori innovativi, mettere insomma insieme le figure più 

istituzionali con i più dinamici tra gli attori dell'innovazione. 
Ne emergerebbe così una occasione di conoscenza recipro-
ca e di confronto. 
E poi serve fare in modo che la giornata nazionale 
dell'innovazione sia realmente nazionale. Sia capace 
di articolarsi in tutto il Paese facendo leva sui 
tanti centri di ricerca, laboratori, Università, 
Parchi scientifici e tecnologici, istituzioni locali 
che da nord a sud si occupano di innovazio-
ne a vario titolo e a vario livello. Bisogna 
coinvolgere le realtà locali e affidare loro 
il compito di essere antenne trasmittenti 
della cultura dell'innovazione nei loro 
territori, aprendosi per un giorno anche 
a quella parte del tessuto economico e 
sociale con la quale normalmente non ha 
relazioni. Questo si può fare dando vita 
a eventi e occasioni di incontro capaci 
di favorire e richiamare l'interesse e 
la curiosità verso l'innovazione e i suoi 
frutti. Azioni che possono andare da 
open day a spettacoli, da incontri a 
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INNOV’AZIONE 
È ONLINE 

www.lobbyinnovazione.it

Sul sito sono disponibili numerose risorse:
notizie provenienti dall’ecosistema 

dell’innovazione italiana che possono 
essere commentate e arricchite dai lettori; 

la rivista in formato pdf liberamente
consultabile e scaricabile, 

la possibilità di dialogare con la 
 redazione per condividere i vostri 
 commenti, suggerimenti, osservazioni.

  
 

 
    

SEI UNA START UP 
INNOVATIVA?

R EG I S T R AT I
 www.lobbyinnovazione.it 

e puoi avere uno spazio dedicato 
dove puoi presentare la tua azienda 

GRATUITAMENTE 

condivisioni di esperienze. Servirebbe una sorta di 
logo della giornata nazionale dell'innovazione che ogni 
evento che quel giorno si svolge nel Paese riporta per 
enfatizzare il messaggio che è l'intero Paese che punta 
in modo deciso sull'innovazione e lo fa coinvolgendo 
l'intero sistema e tutti gli attori che vi partecipano. 
Così la giornata nazionale dell'innovazione diventa a 
sua volta manifestazione innovativa e soprattutto è 
così che diventa occasione per divulgare il messaggio 
in tutta Italia raccontando come è solo attraverso l'in-
novazione che si può dare un futuro brillante al Paese 

e alla sua economia e che solo 
agendo in modo coeso e 

coordinato, sfruttan-
do al massimo le 

risorse disponi-
bili, evitando 

inutili 

duplicazioni (e campanilismi) questo risultato può essere ottenuto.
Infine la giornata nazionale dell'innovazione può e deve essere anche occasio-
ne per lanciare nuove idee e progetti, perfino quelli di carattere internazio-
nale guardando per esempio con maggiore attenzione ai Paesi delle sponde 
sud ed est del Mediterraneo. Qui stanno sbocciando segnali significativi della 
spinta innovativa e ci sono opportunità di collaborazione, sostenute anche 
da specifici programmi della Ue, che il nostro Paese deve cogliere in modo 
più convinto e deciso perché un Mediterraneo più innovativo e collaborativo 
è primario interesse per l'Italia ed è occasione imperdibile anche per dare 
nuove possibilità di sviluppo alle regioni del nostro Meridione che possono 
giocare un ruolo centrale in tale scenario (il prossimo numero di Innov'azione 
approfondirà il tema dell'innovazione nel Mediterraneo e nei Paesi Arabi). o
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L
’ingegno e il saper fare, la passione e la conoscenza. È da 
questi elementi che nascono le innovazioni, le tecnologie che 
entrano nel nostro quotidiano e lo migliorano attraverso manu-
fatti, strumenti, sistemi, apparecchiature di nuova concezione. 
Un’evoluzione che affonda le sue radici nel passato e ci pro-
ietta verso il futuro. All’interno di questo processo in divenire 

si colloca la ultratrentennale esperienza di Area Science Park di Trieste, 
nel tempo affermatosi come attore di primo piano nel panorama europeo 
della ricerca. Suo obiettivo principale è favorire lo sviluppo del territorio 
attraverso la leva dell’innovazione, grazie alla creazione di un legame 
stabile tra il mondo scientifico e le imprese. Questa realtà ospita attual-
mente più di ottanta tra società e laboratori in cui lavorano 2400 addetti, 
impegnati in attività di ricerca e sviluppo, trasferimento tecnologico, 
formazione e servizi qualificati. Dalle biotecnologie alla diagnostica, 
dalla domotica alle tecnologie ambientali, i settori di attività del parco 
scientifico abbracciano i più diversi ambiti, facendo della multidisciplina-
rietà uno dei punti di forza nella sfida sul mercato dell’innovazione. 

per le 
tecnologie 
di oggi e 
di domani

di Leo Brattoli,  
Area Science Park TriesteTerreno 

fertile
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I prodotti tecnologici sono il frutto di attività di ricer-
ca e sviluppo, talvolta lunghe e complesse, finalizzate 
a portare sul mercato innovazioni tangibili, in grado di 
facilitare il nostro lavoro e la nostra vita. Negli ultimi 
due anni le imprese e i centri di ricerca di Area hanno 
messo in cantiere oltre cento prodotti innovativi e 
tecnologie pronte per il mercato, che vanno dagli 
stirrer per migliorare la produzione degli altoforni ai 
misuratori di polveri sottili inquinanti, dai farmaci 
che usano le nanotecnologie alle soluzioni domotiche 
e per il risparmio energetico, passando attraverso 
applicazioni elettroniche nei campi più disparati, dalla 
sicurezza personale alla robotica biomedica. Soluzioni 
tecnologiche che in molti casi si sono fatte spazio 
nella competizione internazionale o sono in procinto 
di affrontare la sfida della commercializzazione. Per 
valorizzarne potenziale e riconoscibilità, è stato anche 
bandito un premio ad hoc, Premio 3L/3T, la cui filoso-
fia sta innanzitutto nell’attenzione all’impatto che le 
innovazioni introdotte possono avere sul territorio e 
sui singoli cittadini. 

Tenendo conto di tali aspetti, i diversi gradi di 
prossimità al mercato hanno determinato le categorie 
del Premio, suddiviso secondo tre livelli: innovazione 
potenziale "early bird", innovazione potenziale "to 
be", innovazione reale "in the market". Una quarta 
categoria è stata poi individuata con "Area interna-
tional strategy", riservata a imprese e centri d ricerca 
orientati alla globalizzazione. I numerosi risultati 
portati all’attenzione di una giuria esterna, composta 
da esperti di valutazione tecnologica, riconosciuti in 
ambito scientifico, imprenditoriale e finanziario, hanno 
decretato i dodici vincitori della prima edizione: Cim-
tecLab, Alphagenics e Sincrotrone Trieste per "early 
bird"; Health Robotics, Elcon Elettronica e Microglass  
per "to be";  Dr Schaer,  Ergolines Lab e Gme per "in 
the market'. Per quanto riguarda  la categoria "Area 
international strategy", i riconoscimenti sono andati a 
Esteco, Synaps Technologies e Icgeb. Una menzione 
speciale è infine andata ad Ape Research (si veda il 
riquadro).

  
 

   
 

L'esperienza di Area 
Science Park nello 
sviluppo di nuove imprese 
e nel trasferimento di 
conoscenza verso il 
mondo industriale 



6 Ecosistema dell'innovazione - Parchi

“L' obiettivo - spiega il presidente di Area Science 
Park, Giancarlo Michellone - è incentivare i nostri cen-
tri di ricerca e le imprese a coinvolgere i loro clienti 
potenziali e gli altri stakeholder nella valorizzazione 
dei risultati della ricerca che si stanno trasformando 
in innovazioni. Nel farlo, va tenuto conto delle ricadu-
te sulla realtà economica territoriale e sui cittadini, 
che non sono soggetti passivi nei confronti dell’inno-
vazione ma, anzi, con i loro contributi nelle fasi iniziali 
di lancio sul mercato o come soggetti-test prima del 
lancio, possono essere leve importanti per accrescere 
l’impatto dell’innovazione stessa. L’esperienza di Area 
Science Park indica che tre azioni, prima di altre, siano 
da intraprendere: focalizzare la ricerca tecnologica sui 
risultati; anticipare il più possibile i collegamenti della 
ricerca con l’industria per favorire la trasformazione 
dei risultati in innovazione in uso; divulgare i risultati. 
Il portato di tutto ciò, per quanto difficilmente quanti-
ficabile, non può che tradursi in crescita di conoscen-
za, di immagine, di motivazione, di ritorni economici e 
occupazionali”.

Negli anni migliaia fra scienziati, ricercatori, imprendi-
tori e manager della ricerca e dell’innovazione hanno 
lavorato nel parco scientifico per sviluppare nuove 
idee e trasferirle sul mercato e ai "clienti" finali. Un 
aspetto importante da considerare in questo percorso 
è che, in genere, lo sforzo per portare sul mercato 
un’innovazione reale è superiore di uno o più ordini 
di grandezza a quanto speso in denaro e cervello 
da scienziati e ricercatori. Ne consegue che se, in 
origine, l’impatto dell’innovazione dipende dalle nuove 
conoscenze negli step successivi è il ruolo dell’im-
prenditore a diventare sostanziale: un’idea eccellente 
che incontri un imprenditore inadeguato avrà ricadute 
scarse o nulle sul sistema economico. Naturalmente 
vale anche il contrario: per una cattiva idea non c’è 
Re Mida imprenditore che possa trasformarla in oro.

“Ma anche un imprenditore eccellente può non 
bastare - chiosa Michellone -. Usando una metafora, 
i termini del problema sono chiari: ci vuole prima l’uo-
vo, poi la gallina, quella giusta, che lo covi. E quando 
nasce il pulcino, occorre l’ambiente giusto per farlo 
crescere sano e vigoroso. Se ciò accade, il successo 
è condiviso fra uovo, gallina e ambiente. Così è per 
l’innovazione. Il suo successo dipende dall’idea nuova, 
dall’imprenditore giusto e dal territorio in cui l’impre-
sa può vivere meglio di quanto non avvenga in altri 
territori per i suoi concorrenti. Quando arriverà, sarà 
di tutti e non lo si potrà suddividere e attribuire con la 
bilancia del farmacista”.
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Il trasferimento tecnologico 
Il Trasferimento Tecnologico alle imprese è il filone di 
attività che sempre più connota Area negli ultimi anni, 
con una strategia di intervento articolata in progetti 
differenziati e sinergici, volti a dare innovazione e 
competitività alle imprese regionali e nazionali, a 
creare nuova impresa e a formare personale e compe-
tenze in grado di stabilire un legame permanente tra 
mondo della ricerca e realtà produttive. 
In un tessuto regionale che, come quello italiano, è 
composto in massima parte da piccole e medie impre-
se, Area negli ultimi anni ha intrapreso un programma 
di sostegno all’introduzione di nuove tecnologie, tec-
niche e competenze organizzative. In questo periodo 
sono stati realizzati oltre 1600 interventi di innovazio-
ne e di processo nelle Pmi del Friuli Venezia Giulia.

La valorizzazione 
della ricerca 
Il rapporto del sistema Area Science Park con il mon-
do dell’Università è stretto e articolato. Ricercatori e 
docenti di numerose università italiane e straniere, in 
particolare le due di Trieste e quella di Udine, operano 
in alcuni dei centri di ricerca del parco scientifico, 
Infn, Tasc/Infm, Sincrotrone, Cbm, Lncib per citarne 
alcuni.
Inoltre partnership scientifiche con le università del 
Friuli Venezia Giulia sono state sviluppate nell’am-
bito delle attività di trasferimento tecnologico alle 
imprese del territorio e di valorizzazione dei risultati 
della ricerca. Per quest’ultimo aspetto, nell’ambito del 
progetto Sister, sono state redatte specifiche conven-
zioni con Sissa, Università di Trieste e Università di 
Udine con l’obiettivo di coordinare e integrare le atti-
vità. Sister ha intervistato 298 gruppi di ricerca, molti 
dei quali universitari, ed effettuato 427 interventi di 
valorizzazione.
Infine vale la pena ricordare che negli ultimi cinque 
anni il Consorzio si è aggiudicato una cinquantina di 
progetti europei (177 l’intero sistema Area Science 
Park), che vedono tra i partner circa 200 università e 
centri di ricerca.

Brevetti e informazione brevettuale 
Le attività di trasferimento tecnologico e di valorizzazione dei risultati 
della ricerca sul territorio del Friuli Venezia Giulia  hanno contribuito negli 
ultimi cinque anni a ottenere 139 brevetti (93 di imprese, 46 di istituzioni di 
ricerca). Quanto a quelli depositati dalle imprese e dai laboratori insediati 
all’interno di Area Science Park, sono stimabili in una cinquantina solo negli 
ultimi due anni.
Sul versante dell’informazione brevettuale, grazie a un accordo tra European 
Patent Office e Ufficio Italiano Brevetti e Marchi dal 1999 è attivo in Area 
l’Ufficio Studi e PatLib Friuli Venezia Giulia. L’Ufficio si rivolge alle aziende, ai 
ricercatori e ai privati cittadini della regione. Svolge ricerche e fornisce copia 
dei brevetti di interesse utilizzando banche dati brevettuali, documentali ed 
economiche reperibili sul mercato e risorse informative degli Uffici Brevetti 
nazionali ed internazionali. Gli interventi realizzati da PatLib - ricerche di 
anteriorità,  monitoraggio della concorrenza, stato dell’arte nelle tecnologie,  
ricerca di soluzioni tecnologiche, verifica dell'attività di singoli ricercatori/
aziende - sono oltre 1400, di cui 129 nel 2008 e 62 nei primi mesi del 2009. 
Infine, grazie ad un accordo con Sri Consulting Business Intelligence (Sric-
Bi) di Stanford (California – Usa), leader mondiale nel monitoraggio delle 
tecnologie in grado di generare business, Area mette a disposizione delle 
Pmi del Friuli Venezia Giulia Explorer, uno strumento di Business Intelligence 
che consente di ottenere informazioni mirate sui trend di oltre 30 settori 
tecnologici e produrre innovativi servizi di Road-mapping tecnologico.
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Fare impresa
L’incubazione d’impresa e l’avvio di nuove start up è 
un altro filone di primo piano. Nel tempo sono state 
33 le nuove imprese nate nel parco scientifico, di 
cui 26 attualmente insediate, con una percentuale 
di sopravvivenza del 94%. Da un paio d’anni, in 
particolare, è stato avviato il programma Innovation 
Factory, naturale prosecuzione delle numerose espe-
rienze maturate da Area nelle attività di assistenza 
alla creazione di imprese innovative. Il ministero per 
lo Sviluppo economico ha destinato a Innovation 
Factory un finanziamento di circa due milioni e mezzo 
di euro per un "programma integrato per la creazione 
di imprese innovative", sulla base di una convenzione 
della durata di cinque anni. A questi fondi vanno ad 
aggiungersi quelli stanziati direttamente da Area, 
che hanno consentito al progetto di essere attivato 
già dal 2007, per un totale di circa tre milioni 700mila 
euro a disposizione. Obiettivo di Innovation Factory 
è, nei cinque anni, assistere 24 iniziative di start up, 
avviando al mercato 11 nuove imprese.

LE TECNOLOGIE 
PREMIATE

Categoria innovazione 
potenziale "EARLY BIRD"
CimtecLab 
Biophenolite – prodotti derivati da fonti biorinnovabili 
come il cardanolo, finalizzati a sostituire prodotti 
polimerici derivati dal petrolio. 
Alphagenics 
Alpha Rial K-ras – sistema rapido e sicuro per l’analisi 
mutazionale del gene k-ras, necessaria per l’ottimiz-
zazione della scelta terapeutica nei casi di cancro del 
colon-retto metastatico.
Sincrotrone Trieste 
Centralina di Monitoraggio Ambientale – centralina 
per il monitoraggio della composizione delle polveri 
sottili PM10 "in situ" e in tempo reale.

Formazione e internazionalizzazione
Da menzionare anche la gestione strategica e operativa della formazione, 
con particolare focus sulla formazione imprenditoriale, e l’internazionalizza-
zione, di cui sono esempio gli accordi in atto con Stanford Research Institute 
Consulting – Business Intelligence (Sric-Bi) di Palo Alto, California, con il 
Massachusetts Institute of Technology (Mit) di Boston e con la Ohio Case 
University per nuove metodologie di trasferimento tecnologico. o

Giancarlo 
Michellone
Presidente 
Area Science 
Park

Categoria innovazione potenziale 
"TO BE"
Health Robotics
IV Station – dispositivo per la preparazione automatica delle terapie iniettabili 
in ambito ospedaliero caratterizzato da versatilità, ingombri ridotti e costi 
competitivi.
Elcon Elettronica
Ecodrive – trazione elettrica a bassa tensione per nautica da diporto caratte-
rizzata da bassi consumi, elevato rendimento e costi competitivi.
Microglass
Lamir – linea di forni per la laminazione del vetro con la tecnologia del sotto-
vuoto. Dimezza i tempi di lavorazione, riduce i difetti, migliora la sicurezza.

"Le tecnologie premiate" continua a pag.10 >
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Area Science Park è il parco scientifico tecnologico gestito dal Consorzio per l’Area di ricerca di Trieste. 
Il parco conta 83 realtà insediate tra imprese e centri di ricerca, oltre 2400 addetti, più di 150 milioni di euro 
di fatturato annuo complessivo. Di questi, circa 23 milioni sono i ricavi del Consorzio per l’Area di ricerca, Ente 
pubblico di ricerca, di cui 12 milioni procurati su progetti, soprattutto europei, con servizi alle Pmi e agli insediati del 
parco scientifico.

I settori presenti in Area sono: 
ambiente, biotecnologie e diagnostica, chimica e biochimica, elettronica e automazione industriale, fisica, 
aerospazio e nuovi materiali, informatica e sistemi multimediali, tecnologie biomediche, telecomunicazioni. Servizi 
qualificati per il trasferimento tecnologico e la diffusione al tessuto economico e produttivo, servizi per la gestione 
della qualità e della sicurezza in azienda, formazione avanzata.o

DI AREA 
SCIENCE PARK

Categoria innovazione reale 
"IN THE MARKET"
Dr Schaer
Ciabattine per celiaci – nuova generazione di pane 
innovativo nel settore gluten free, distribuito nelle 
farmacie e nei supermercati, che sta avendo grande 
successo tra i consumatori.
Ergolines Lab
Stirrer elettromagnetici – macchine elettriche che 
producono un campo magnetico rotante con carat-
teristiche tali da garantire un raffreddamento e una 
solidificazione ottimali dell’acciaio negli impianti di 
colata continua.
Gme
Wallmod – il più piccolo power line modem del mondo, 
sfruttando le onde convogliate attraverso la linea 
elettrica, permette di trasformare elettrodomestici 
normali in elettrodomestici intelligenti.

Categoria 
"AREA INTERNATIONAL STRATEGY"
Esteco
ModeFrontier TM – software che assiste tutte le fasi della progettazione e 
sperimentazione mettendo a disposizione, attraverso un’interfaccia utente 
di facile ed intuitivo utilizzo, le più avanzate tecnologie di ottimizzazione. Può 
essere utilizzato nel settore automobilistico, aerospaziale, manifatturiero, 
farmaceutico, petrolchimico e in Italia può essere diffuso presso Enti di 
Ricerca.
Synaps Technologies 
Petra – dispositivo per la sicurezza personale in grado di localizzare e assicu-
rare assistenza immediata a una persona in difficoltà.
Icgeb
Modello vegetale utilizzabile nello studio delle infezioni da Badnavirus, 
importante per il miglioramento delle coltivazioni nelle aree tropicali (banana, 
canna da zucchero, ananas, cacao…)

Infine, una menzione speciale è andata al sistema di nanolitografia della 
società Ape Research, attiva nello sviluppo della strumentazione scientifica 
per applicazioni nel campo delle bionanotecnologie. o
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Basilicata 
CHIAMA 
Friuli Venezia 
Giulia 
Lo scorso 6 maggio è stato siglato un importante 
accordo tra la Regione Basilicata e Area Science Park 
che ha dato vita al progetto Basilicata Innovazione. 
L’iniziativa offrirà alle imprese lucane un punto di 
accesso diretto allo stato dell’arte della ricerca appli-
cata internazionale, per trovare competenze, partner, 
finanziamenti e assistenza utili a realizzare progetti di 
innovazione di prodotto, di processo e gestionale. 

Le Pmi usufruiranno di una pluralità di servizi qualifi-
cati per il trasferimento tecnologico, attraverso la rete 
di collaborazioni internazionali di cui Area fa parte, 
che annovera, tra gli altri, il Massachusetts Institute 
of Technology di Boston e il suo network di compe-
tenze e tecnologie. Sul fronte della creazione di nuova 
impresa, sarà fornita assistenza tecnica in tutte le fasi 
preliminari allo sviluppo di idee imprenditoriali, dalla 
valutazione della sostenibilità economica alla stesura 
del business plan. 

Con il sistema della ricerca e della conoscenza della 
Basilicata saranno promossi progetti e collaborazioni 
finalizzati a favorire l’individuazione dei potenziali 
utenti industriali interessati ai risultati dell’attività di 
ricerca e alle competenze utili all’innovazione. È pre-
vista l'assistenza per valorizzare i risultati attraverso 
il deposito di nuovi brevetti, nella negoziazione degli 
accordi di cessione dei diritti di proprietà intellettuale 
e nella creazione di partnership per attività di ricerca 
e sviluppo. Per questo ampio programma di attività, 
che si svolgerà sotto la consulenza di Area, sono stati 
stanziati dalla Regione Basilicata circa 10 milioni di 
euro nel primo triennio, per un piano complessivo che 
prevede un investimento di 23 milioni di euro.

Dalla creazione di una struttura stabile al servizio della 
competitività della Basilicata e dalla collaborazione 
con i diversi stakeholder regionali, sono attese ricadu-
te analoghe a quelle realizzate, con modalità operative 
originali, da Area Science Park in Friuli Venezia Giulia: 
negli ultimi dieci anni, circa 2.700 aziende assistite nei 
loro percorsi di innovazione e di miglioramento tecno-
logico, oltre 1.600 interventi realizzati, numerosi bre-
vetti depositati dalle imprese e dalla ricerca, creazione 
di nuovi spin off e una sensibile crescita occupazionale 
e di volume d’affari delle aziende coinvolte. o
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Nuovi prodotti e tecnologie su cui investire, accordi commerciali e 
produttivi, partnership per bandi europei, collaborazioni in R&S, scambio di 
idee e informazioni in settori di punta.
Queste e molte altre sono le opportunità offerte il 2 ottobre da AREA Science 
Park a imprenditori, manager, venture capitalist e a tutti gli operatori del 
sistema dell’innovazione italiano e internazionale.
Un’occasione unica per “fare business” con le 40 istituzioni e imprese più 
innovative del principale Parco Scientifico e Tecnologico italiano.

  
 

Incontri “one to one” di business con le imprese di AREA per scoprire nuovi prodotti, tecnologie e opportunità 
di partnership.

I partecipanti potranno inoltre assistere gratuitamente ad un seminario a cura di uno dei massimi esperti 
mondiali di creazione di business: Kenneth P. Morse, Managing Director del MIT Entrepreneurship Center - 
Massachusetts Institute of Technology, Boston.

Consulta il catalogo delle aziende di AREA e invia la scheda di adesione che trovi sul sito web entro il 14 
settembre 2009. La partecipazione all’evento è gratuita.

www.businessday.it

COSA OFFRIAMO

DA NON PERDERE

COME PARTECIPARE

In collaborazione con:Con il supporto di:

BUSINESS DAY
LE IMPRESE INCONTRANO LE IMPRESE

 2 OTTOBRE 2009, ORE 9-18 | AREA Science Park - Padriciano, 99 (Trieste)
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petenze diversificate e trasversali, ricerche sempre più 
costose – spiega Giuseppe Colpani, direttore generale 
di Area. Per essere componente attiva di un mercato 
che combatte per non cadere nel vortice della crisi 
finanziaria, bisogna rispondere alla continua richiesta 
di cambiamento e innovazione. E questo lo si può 
fare anche favorendo le opportunità di business tra le 
aziende, perché creando una rete di comunicazione e 
di iniziative comuni si amplificano le opportunità e ci 
si attrezza per competere meglio su un mercato che è 
certamente più ampio e complesso rispetto al passato 
anche recente”. 
Il Business Day è alla sua seconda edizione. La prima, 
nel 2008, ha visto la partecipazione complessiva di 
100 aziende e l’organizzazione di ben 130 incontri one-
to-one, riscuotendo significativo successo, misurato 
anche da un questionario di feedback compilato 
dai partecipanti,  che ha rilevato il 75% di indice di 
gradimento. Quest’anno il Parco scientifico e tecnolo-
gico di Trieste parteciperà con oltre quaranta aziende 
insediate, operanti in diversi settori che promuovono 
differenti servizi e prodotti: dalla sicurezza perso-
nale al risparmio energetico, dalla diagnostica alle 
telecomunicazioni. Per esempio, saranno presentati 
percorsi nutrizionali e stili di vita personalizzati per un 
benessere di lunga durata e una vita sana, realizzati 
sulla base del patrimonio genetico, del gusto e dello 
stile di vita di ognuno di noi. Sempre per quanto 
riguarda la salute saranno ricercate collaborazioni nel 
campo dei sistemi robotizzati per la preparazione di 
medicinali  per l’utilizzo in ambito ospedaliero. Ancora, 
ci saranno  imprese nei cui laboratori di ricerca si 
sviluppano prodotti elettronici, sistemi di comunica-
zione per elettrodomestici e tecnologie per l'efficienza 
dei micro circuiti, così come aziende che si occupano 
di domotica e di energie rinnovabili. 
Spiegano i curatori della giornata Laura Ramacci e 
Pierpaolo De Pazzi: “L’offerta di Area per la seconda 
edizione del Business Day è cresciuta, come pure è 
cresciuto l’interesse attorno all’iniziativa.  Abbiamo 

BUSINESS DAY
Quando: 2 ottobre 2009 Dove: Trieste, Area Science Park

A chi si rivolge: 
• Aziende piccole e grandi
• imprenditori 
• manager della ricerca 
• nuove imprese e giovani imprenditori in cerca di partner qualificati
• ricercatori in cerca di partnership con imprese
• business angel e venture capital
• operatori di Distretti tecnologici, Parchi scientifici, Centri di ricerca e  
 altre Istituzioni pubbliche centrali e locali.

Cosa offre
• Incontri one-to-one mirati con le imprese di Area  
 per scoprire nuovi prodotti, tecnologie e 
 opportunità di partnership
• ambiente ricco di idee e tecnologie finalizzato   
 esclusivamente a sviluppare business
• punti informativi sui principali servizi e prodotti  
 offerti da AREA Science Park
• conferenza alla presenza del professor 
 Ken Morse, direttore dell’ Entrepreneurship   
 Center del Mit di Boston, su ‘Entrepreneurship and  
 innovation as public policy – Project 144 for   
 ambitious entrepreneurs’. 

U
na giornata per scoprire risultati, tecnolo-
gie e prodotti delle realtà più innovative 
di uno dei principali Parchi scientifici 
europei. Un’opportunità per imprenditori, 
manager e venture capital italiani e inter-

nazionali in cerca di nuovi sbocchi, nuove idee, nuove 
collaborazioni di intessere relazioni e alleanze con 
aziende e centri di sviluppo tecnologico che operano 
sulla frontiera dell’innovazione. Tutto questo è il 
B*Day, la giornata in cui imprese e centri di ricerca 
di punta di Area Science Park, il parco scientifico 
e tecnologico di Trieste, si aprono al confronto con 
operatori del mondo imprenditoriale e finanziario, pro-
ponendo il meglio del  proprio bagaglio di tecnologie 
e prodotti e valorizzando il potenziale di business. 
All’appuntamento in calendario il 2 ottobre 2009 sono 
invitati innanzitutto grandi e piccoli attori del mondo 
imprenditoriale italiano ed estero per incontri one-
to-one che favoriscano la nascita di collaborazioni 
tecnologiche, commerciali, di ricerca e altro.
Il Business Day vuole creare connessioni fra ricerca e 
impresa, ma anche aiutare a comprendere esigenze e 
problematiche di un mercato in continua evoluzione, 
attraverso approfondimenti dedicati a imprenditori, 
manager e operatori del sistema dell’innovazione. 
“Il mercato oggi richiede prodotti ultrasofisticati, tec-
nologie frutto di un lavoro sempre più legato a com-
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Il 2 ottobre 2009 seconda edizione 
del B*DAY, l’appuntamento per 
imprese e investitori interessati a 
conoscere tecnologie e prodotti nati 
nell’AREA Science Park di Trieste

Una giornata 
tra tecnologia e 
business

di Francesca Iannelli, Area Science Park Trieste

Perché partecipare
• Per scambiarsi conoscenze e competenze in settori di punta
• per intraprendere nuove relazioni commerciali
• per stringere accordi di ricerca, sviluppo e collaborazione tecnica
• per trovare nuovi rapporti e accordi produttivi
• per rafforzare i contatti già avviati
• per stringere accordi di licenza e migliorare la gestione strategica del  
 portafoglio brevetti
• per trovare partner di progetti finanziabili da opportunità come il 7°
 Programma Quadro, altri finanziamenti comunitari, nazionali e regionali.

già ricevuto numerose manifestazioni di interesse da aziende che 
lo scorso anno non sono state presenti. Il nostro intento è che il 
Business Day non sia percepito solo come una singola giornata, 
ma  come il frutto di un processo che dura tutto l'anno e che vede 
Area impegnata a promuovere relazioni stabili fra mondi e realtà 
spesso diversi e con difficoltà di comunicare: ricerca e impresa, 
piccole e grandi imprese, imprese e finanziatori. Il mondo dell’impresa 
ha bisogno di luoghi e occasioni per dialogare, confrontare le esperienze e 
manifestare le diverse esigenze, cercando e trovando soluzioni comuni. 
La giornata intende assolvere a questo compito”.
Business Day 2009 è dunque al decollo: dal 21 giugno sono aperte le iscrizioni 
gratuite a tutti coloro interessati a partecipare. o

Per informazioni: 
Tel  040. 3755241 – 375.5304  
Fax 040.226698

www.businessday.it
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LE AZIENDE DI AREA SCIENCE PARK PARTECIPANTI AL B*DAY

ACTIMEX Ricerca, sviluppo e produzione di sistemi innovativi multicompositi a migliorata biodisponibilità per principi attivi a uso nutraceutico e cosmaceutico. 

ADIENNE Ricerca scientifica, sviluppo, produzione e commercializzazione di farmaci di “nicchia” nel campo dell’oncoematologia e delle malattie rare.

ADRIACELL Ricerca, sviluppo, produzione e commercializzazione di prodotti finiti e materie prime in campo biomedico, farmaceutico, chimico, biotecnologico, meccanico e in campo scientifico in generale.

ALPHAGENICS Sviluppo e produzione di kit per analisi diagnostiche e prognostiche basati su tecniche molecolari per applicazioni nei settori della virologia, batteriologia, parassitologia e micologia, 
genetica molecolare e oncologia.

AMPED Sviluppo di software e fornitura di servizi relativi all'elaborazione dati in formato digitale, con particolare riferimento all'elaborazione di immagini e filmati per applicazioni investigative, 
forensi e relative alla pubblica sicurezza.

APE Strumentazione scientifica e industriale per microscopia ad altissima risoluzione e analisi spettroscopiche di superfici.

CARSO Ricerca e sviluppo nel campo dei dispositivi e degli strumenti elettro-ottici per applicazioni in ambiente spaziale e della biomedicina, sistemi di visione artificiale e strumenti per il telerilevamento.

CBM Ricerca applicata nel settore della “medicina personalizzata” in laboratori avanzati; collegamento sinergico tra ricerca, formazione e trasferimento tecnologico.

CETA Studi e ricerche sulla produzione e utilizzo dell'energia da fonti rinnovabili nel campo del trattamento di dati telerilevati sia da satellite che da piattaforma aerea o terrestre mobile, servizi 
di telerilevamento aereo.

CIMTECLAB Ricerca e sviluppo nel campo dei materiali compositi; servizi di sperimentazione e caratterizzazione chimico-fisica di materiali compositi per applicazioni civili e industriali.

DR. SCHAER Ricerca di nuovi ingredienti, formulazioni e tecnologie innovative per la produzione di alimenti dietetici privi di glutine, destinati all'alimentazione dei celiaci.

ELCON Sviluppo dispositivi e sistemi elettronici per applicazioni industriali nei settori automotive e automazione, avionica, spazio, domotica, trazione elettrica, illuminazione e led.

ELIMOS Progettazione specializzata nello sviluppo di software e hardware e  realizzazione di soluzioni integrate nel campo della videosorveglianza, dell'elettronica, dell'automazione industriale e 
della domotica.

EMAZE Sviluppo di soluzioni innovative per la sicurezza informatica, formazione e consulenza.

ENGINSOFT Esteco Tecnologia e software di simulazione virtuale e ottimizzazione per la progettazione industriale.

ENTEOS Sviluppo di soluzioni innovative per la sicurezza informatica, formazione e consulenza.

ERGOLINES Servizi di ricerca e sviluppo, progettazione e ingegnerizzazione  per le aziende manifatturiere. Prodotti e sistemi speciali per il controllo di processo nell'industria siderurgica.

EUROCLONE Ricerca, sviluppo e produzione nella diagnostica umana, agro-alimentare e veterinaria; sicurezza degli alimenti; saggi diagnostici innovativi basati su tecniche molecolari e immunologiche. 

G-DIET Percorsi nutrizionali e stili di vita personalizzati per un benessere di lunga durata e una vita sana, sulla base del patrimonio genetico, del gusto e dello stile di vita.

GLANCE VISION 
TECHNOLOGIES

Consulenza e progettazione di soluzioni basate su Computer Vision per supportare/sostituire l'uomo.

GME Progettazione, produzione e collaudo di apparati elettronici per uso industriale e consumer.

HEALTHROBOTICS Sistemi robotizzati per la preparazione di farmaci iniettabili in ambito ospedaliero. Automazione e robotica per applicazioni in campo biomedico.

HYDROTECH Servizi di trasferimento tecnologico, assistenza alle imprese per il miglioramento e l'adeguamento di processi e siti produttivi alla normativa ambientale e l'introduzione di tecnologie a 
basso impatto ambientale. 

ICGEB Ricerca e formazione nei campi dell'ingegneria genetica e delle biotecnologie a beneficio dei paesi in via di sviluppo; biologia molecolare e vegetale; tecnologie di produzione di proteine  
d'interesse farmacologico e sviluppo di vaccini.

INFM TASC Ricerca di nuovi materiali semiconduttori e superconduttori e di dispositivi microelettronici.

INFN Ricerca nella fisica dei nuclei, delle particelle elementari e delle interazioni fondamentali; sviluppo di rivelatori di particelle, dispositivi microelettronici per acquisizione e gestione dei dati 
e tecnologie di calcolo e reti.

ITALTBS Centro di informazione e valutazione tecnologica ed economica di apparecchiature biomedicali; servizi di ingegneria clinica; information technology avanzata e integrata per strutture ospedaliere

KAIRES Ricerca, sviluppo e produzione di sistemi di visione artificiale per applicazioni in campo industriale, medicale e civile. Ricerca e sviluppo in sensoristica avanzata. 

MICROGLASS Produzione e commercializzazione di strumenti che usano microonde applicandole al riscaldamento e all'essicazione di materiali di varia natura.

MODE FINANCE Servizi e strumenti a supporto dei professionisti che operano nel campo della valutazione di impresa.

OVERIT Soluzioni e progetti di Information Technology a supporto delle attività  di gestione del contratto multicanale con i clienti. 

PROMOSCIENCE Sistemi integrati per la gestione di contenuti; soluzioni per la condivisione e lo sviluppo di conoscenza; ricerca e sviluppo di metodologie per la creazione di comunità di pratica.

PROPOSITA Sviluppo e consulenza software per tecnologie e soluzioni SW e HW per le seguenti fasce di mercato: GDO; logistica del Food; settore vitivinicolo ed oleario; Assistive Technology e 
settore turistico.

PROSPERO Progettazione e sviluppo di prodotti multimediali e servizi telematici per la divulgazione scientifica, la comunicazione pubblica e d’impresa.

RATIOS SRL Progettazione e sviluppo di applicazioni ASP (web based) per la gestione e il controllo di flotte di veicoli per autotrasporto; servizi informativi, editoriali e multimediali in genere, dedicati al 
settore dell’autotrasporto.

RIVIPLAST Servizi e tecnologie per la gestione, la tutela e lo sfruttamento dell'ambiente marino. 

SHORELINE Sviluppo ed erogazione di servizi nel campo biologico ambientale: ricerca scientifica, consulenza tecnico scientifica, formazione; erogazione di servizi analitici in eco- tossicologia; gestione 
visite didattiche e gestione visite subacquee.

SICOM Laboratori di prova per le Telecomunicazioni: prove su terminali GSM/GPRS, R-GSM, DECT, UMTS per la certificazione di prodotti in accordo alla direttiva europea 1999/5/CE, prove per 
l'accettazione da parte degli operatori di rete, prove funzionali e di Qualità del Servizio.

SIMULWARE Tecnologie e soluzioni web interattive per l’internet marketing, l’online learning e la comunicazione aziendale.

SINCROTRONE Sviluppo di ricerca di base e applicata e precompetitiva in diversi ambiti: biologia strutturale, nanotecnologie, microelettronica e micromeccanica. 

SISSA Ricerca di base e formazione nel campo della biologia molecolare, della biologia cellulare e delle biotecnologie applicate alle neuroscienze, in particolare alle malattie neurodegenerative.

SYNAPS Progettazione elettronica di circuiti integrati per applicazioni specifiche; circuiti misti analogico-digitali a bassissimo consumo di corrente.

T&B Individuazione e gestione di strategie per il finanziamento agevolato di programmi d'investimento materiale ed immateriale, di progetti di Ricerca e Sviluppo, di innovazione e di trasferi-
mento tecnologico e supporto alla creazione ed avvio di start-up e spin-off tecnologiche.

TECNA Sviluppo e produzione di kit immunodiagnostici per il settore agro-alimentare; servizio di verifica esterna della qualità per le analisi di contaminanti alimentari (residui di farmaci veterinari).

TEOREMA Consulenza, gestione e sviluppo per le infrastrutture informatiche per quanto attiene ai sistemi di rete e gestione aziendale, sviluppo di soluzioni applicative in area web, sviluppo di sistemi 
informativi di comunicazione in rete e di gestione dati applicati alla movimentazione portuale; servizi di formazione in campo informatico come unico centro certificato Microsoft in regione. 
L’elevata professionalità dei tecnici è dimostrata dalle numerose certificazioni ottenute dall’azienda.

G-DIET Percorsi nutrizionali e stili di vita personalizzati per un benessere di lunga durata e una vita sana, sulla base del patrimonio genetico, del gusto e dello stile di vita.
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APSTI, 
i Parchi scientifici 
e tecnologici sono veri 
e propri integratori

T
re anni fa abbiamo avviato un nuovo 
percorso della nostra Associazione, 
nella convinzione, condivisa, che il 
ruolo, la funzione, la visibilità dei Par-
chi scientifici e tecnologici italiani nel 
loro insieme non fossero pienamente 
dispiegate e le loro potenzialità di 
rappresentare un elemento nevralgico 

nel sistema infrastrutturale italiano, teso a sostenere 
e accelerare una crescita economica basata sull’inno-
vazione, non fossero sfruttate adeguatamente.
Il lavoro che abbiamo svolto in questo periodo è stato 
quindi di avviare una sorta di auto riforma funzionale 
dal basso di un "sistema in divenire" promuovendo il 
recupero di elementi di cooperazione, collaborazione, 
complementarietà delle azioni di Parchi come soggetti 
di integrazione. Integrazione tra i Parchi, integrazione 
tra le imprese, tra i centri di ricerca e produzione della 
conoscenza e sistema economico. 
Oggi il ruolo della nostra Associazione come collan-
te, come organizzatore e acceleratore di una rete di 
competenze, eccellenze, sistemi organizzativi che 
coopera e si integra, pur con tutti i limiti, è ben più vi-
sibile, condivisa e maggiormente richiesta dai Parchi, 
dalle persone che vi operano, ma anche da molti altri 
soggetti che interagiscono in questo mondo piuttosto 
complesso.
Il merito credo vada alla determinazione e alla convin-
zione con cui abbiamo portato avanti le nostre idee 
e alle molte persone che insieme al sottoscritto, al 
Comitato Direttivo e alla leggerissima struttura opera-
tiva di Apsti, hanno iniziato a lavorare nelle Commis-
sioni e nei Gruppi di lavoro con logica cooperativa e 
complementare.
Abbiamo definito un minimo comune denominatore 
che ci aiuti a lavorare insieme e abbiamo iniziato a 

proporre al sistema istituzionale e a quello degli altri 
soggetti di intervento, una possibile strategia comune 
per costruire una filiera che spinga verso una più 
decisa crescita innovativa del nostro Paese. Abbiamo 
avviato  una valutazione critica e autocritica della 
improduttività e della scarsa complementarietà in chi 
opera per trasformare la conoscenza in motore dello 
sviluppo. Mettere in discussione un assetto organiz-
zativo e funzionale e proporre una riforma di questa 
portata è assai al di sopra delle nostre esigue forze. 
Ma abbiamo colto nel segno.
La nostra voce e le nostre proposte sono sempre più 
ascoltate, apprezzate e condivise, questo è un ele-
mento monitorato direttamente e efficacemente sulla 
base della breve esperienza di questi tre anni.
Certo abbiamo il senso del limite delle azioni com-
piute, ma abbiamo anche la certezza del loro valore 
simbolico che ci indica che siamo all’inizio di un nuovo 
percorso virtuoso. Un percorso in grado di rafforzare 
gli elementi di produttività di un sistema nazionale 
di intermediazione, che oggi, così come è configura-
to, risulta davvero di difficile comprensione: Parchi 
scientifici, Poli tecnologici, Centri per l’innovazione, 
Distretti tecnologici, Poli di competitività, Poli per 
l’innovazione, Incubatori, BIC, Agenzie di sviluppo, 
Liaison office, ecc… Non è più possibile costruire, 
finanziare, promuovere nuove strutture organizzative 
senza ripensare a logiche di produttività di sistema.
I Parchi scientifici e tecnologici sono in Europa e 
nel mondo intero, uno degli strumenti a cui con 
maggiore attenzione guardano le politiche nazionali 
per incrementare lo sviluppo innovativo dei territori 
e del sistema Paese. Noi vogliamo augurarci che, 
a prescindere dai nomi delle infrastrutture e dalle 
definizioni, anche qui da noi l’esaltazione delle funzioni 
di "integratori", trovino un maggiore, più sistematico 
e più lucido sostegno. E per questo mi auguro che 
manterremo e svilupperemo questo impegno collettivo 
perché è sempre più  essenziale  per rendere efficace 
il rapporto tra le nostre piccole imprese, la ricerca, la 
tecnologia, ma anche  l’innovazione organizzativa e 
gestionale per incrementare il livello di competitività 
sui mercati. o

di Alessandro Giari 
Presidente Apsti e 
Presidente/AD Polo 
Tecnologico di Navacchio 
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Al fine di dare continuità 
e sviluppare le importanti 
attività svolte nell’ultimo 

triennio, l’Assemblea dei soci 
Apsti, svoltasi il 19 giugno scorso, 
ha confermato al vertice di Apsti  
il presidente Alessandro Giari, 
presidente/AD del Polo Tecnologico 
di Navacchio, il vicepresidente Antonino Catara, 
presidente del Parco Scientifico e Tecnologico della 
Sicilia e i membri del  consiglio direttivo uscente 
costituito da Roberto Ricci, amministratore delegato 
di  Bioindustry Park del Canavese; Mirano Sancin, 
direttore di Kilometro Rosso di Bergamo e Enzo Moi, 
direttore di Veneto Innovazione. 

L’intero consiglio direttivo è passato da 5 a 7 membri 
con l’elezione di due nuovi consiglieri che rappresentano 
realtà di particolare rilievo: Francesco Russo, 
vicepresidente di Area Science Park di Trieste ed Edoardo 
Imperiale, direttore di Città della Scienza di Napoli.

 
   
    
  

Rinnovati gli 
organi direttivi 
dell'Associazione 
per il prossimo 
triennio. Otto 
le Commissioni 
operative

COMMISSIONI DI LAVORO APSTI
SETTORI INCARICATO PER LA COSTITUZIONE DELLA COMMISSIONE
Incubatori  tecnologici            Elisabetta Epifori  Direttore Polo Tecnologico di Navacchio, Pisa

Tecnologie per l'agroalimentare Davide Ederle Responsabile Trasferimento Tecnologico e Comunicazione,  Parco Tecnologico Padano, Lodi

Rapporti con i distretti tecnologici Francesco Russo Vicepresidente Area Science Park, Trieste

Biotecnologie Francesco Senatore Responsabile Business Development, Toscana Life Sciences, Siena

Rete dei lab. tecnologici dei Parchi Simone Meroni Direttore Servitec, Bergamo

Internazionalizzazione PMI Hi-Tech Edoardo Imperiale Direttore Città della Scienza, Napoli

Finanza per l'innovazione
& Network web based   Massimo Colomban Presidente  Vega, Venezia

Comunicazione Leonardo Marabini Direttore Marketing, Pianificazione e Sviluppo,  Kilometro Rosso, Bergamo 

Il rafforzamento della governance 
dell’associazione  si affianca 
all’allargamento delle commissioni di 
lavoro che sono state costituite.

Ogni commissione vedrà la 
partecipazione degli esperti dei 
Parchi tecnologici e/o di partners e 
determinerà lo sviluppo delle attività 
dell’Associazione per il settore di 
competenza.o

Alessandro Giari

Mirano Sancin

Edoardo Imperiale

Roberto Ricci

Antonino Catara
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I
o vivo di innovazione. Ho creato una start up che 
produce software per telefoni cellulari, scarica-
to da più di tre milioni di persone in ogni angolo 
del pianeta. Software pensato e prodotto in 
Italia, nel centro di ricerca e sviluppo Funambol 
a Pavia, dai migliori ingegneri al mondo.

Fin qui, nulla di strano, forse. La cosa singolare è che 
Funambol ha il suo quartier generale in Silicon Valley, 
dove vivo. I capitali sono americani, ma l’innovazione 
è tutta italiana. Capitali americani e cervelli italiani. 
La mia tesi è che l’Italia abbia tutte le potenzialità 
per essere un centro di eccellenza mondiale per lo 
sviluppo del software. Il software è un puro prodotto 
dell’ingegno, della capacità creativa. Così come siamo 
leader al mondo in settori in cui domina la creatività, 
quali l'architettura e la produzione artistica in genere, 
ma anche l'alta moda, l'arredamento, la cucina, così 
possiamo esserlo anche per l’high tech.
Il problema è che in Italia mancano ancora alcuni 
tasselli necessari alla creazione di una Silicon Valley 
tricolore. In primis, i capitali di ventura sono pochi. 
Io ho raccolto 25 milioni di dollari negli Stati Uniti. 
In Italia è impensabile. Perché manca la cultura dell' 
exit: un venture capital investe per veder rientrare 
l’investimento entro cinque anni, con gli interessi. 
Siccome le aziende in Italia non si vendono e non c’è 
un mercato azionario pubblico come il Nasdaq, ne 
deriva che non ci siano exit e il modello non possa 
funzionare. Il problema è culturale: gli italiani non 
vendono le proprie aziende. Non si vende, nel caso 
migliore si è comprati perché da soli non si riusciva ad 
aver successo. In Silicon Valley nessuno vuol fare la 
stessa cosa per più di cinque anni, perché si annoia. 
Invece si crea innovazione, la si vende a una grande 
azienda (che da sola fa fatica a innovare), si diventa 
ricchi e si riparte con un’altra start up. Chi vende a un 
buon prezzo è un grande. Non uno che non è riuscito 
a sfondare. I venture capital non prosperano in un 
mercato dove non circola liquidità.

Il secondo elemento è di nuovo culturale: il fallimento è 
inaccettabile in Italia. Chi fallisce viene marchiato per 
sempre. Chi non rischia non può fallire: perché rischia-
re, allora? Non è un problema banale, è un macigno. Un 
investitore in Silicon Valley investe più volentieri su un 
imprenditore che è fallito due volte, rispetto a uno che 
non ci ha mai provato. Il fallimento fa parte del gioco 
del rischio. I venture capital investono in dieci aziende, 
confidando che tre abbiano una exit ragionevole, una 
"faccia il botto" e le altre falliscano. È naturale. Non c’è 
niente di male, fa parte di un processo di selezione dar-
winiano. Si parla di capitali di rischio perché si rischia. 
Entrambi, investitori e imprenditori.
L’ultimo ostacolo, di nuovo culturale, è legato all’im-
magine dello sviluppatore di software, che io chiamo 
software designer. Nella patria della creatività, i 
designer di abiti, di arredi, di edifici, sono considerati 
artisti. Hanno un’immagine sociale importante. Sono 
stimati, e a volte perfino riveriti. I programmatori no, 
sono operai metalmeccanici, non creativi o innovatori. 
La professione non è considerata come dovrebbe, 
portando ingegneri bravissimi a scegliere la consulenza 
alle grandi aziende, invece del lavoro d'inventiva e 
originale. È un grande errore, da correggere. I software 
designer sono artisti. 
Come si cambia una cultura che manca di tasselli fon-
damentali alla creazione di aziende globali high-tech? 
Dimostrando che si può fare. Che l’Italia può produrre 
software di qualità ed esportarlo nel mondo. Dobbiamo 
creare delle storie di successo, che i nostri giovani pos-
sano ammirare e cercare di imitare. Oggi chi si laurea 
negli Stati Uniti ambisce a essere il prossimo Sergey 
Brin o Larry Page (i miliardari fondatori di Google) o 
Zuckerberg (giovanissimo fondatore di Facebook). Da 
noi questi modelli non ci sono, perché mancano le 
condizioni per creare aziende globali. Abbiamo tutto 
quello che ci serve per creare software di successo, 
manca l’ambiente giusto dove vendere il software e le 
aziende.

Ecco come costruire 
la possibile Silicon Valley 
ITALIANA di Fabrizio Capobianco, 

fondatore e Ceo di Funambol
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Quell’ambiente si chiama Silicon Valley. Qui ci sono i 
capitali. Qui il fallimento fa parte del gioco. Qui le exit 
sono all’ordine del giorno. C’è chi compra innovazione 
e chi la vende. La start up la creano altrove (in India, 
in Cina, in Israele) e la vendono qui. L’innovazione in 
Italia, il capitale e la exit in America (che sia vendere 
l’azienda o andare in Borsa). Un approccio pratico 
all’innovazione. 
La creazione di una Silicon Valley Italiana non 
può prescindere da storie di successo. Dobbiamo 
dimostrare al mondo che l’Italia può essere un centro 
di eccellenza mondiale per l’high tech. Lo stiamo 
dimostrando con Funambol e la sua comunità open 
source. Che il nostro software italiano sia di altissima 
qualità e di successo è fuori di dubbio. L’open source 
è un ambiente feroce, solo un software eccellente 
può diventare il più grande progetto al mondo nel wi-
reless. Abbiamo già dimostrato che i nostri ingegneri 
sono tra i più bravi al mondo.
Per questo mi sono impegnato nello sforzo di moltipli-
care il modello Funambol. In Silicon Valley ho creato 
un Gymnasium, una palestra per imparare a fare i 
"funamboli".  Un luogo fisico, ospitato dentro una 
specie di incubatore dove amministratori delegati di 
aziende high tech italiane si trasferiscono, mantenen-
do la ricerca e lo sviluppo in Italia.
Il Mind the Bridge Gymnasium è uno delle due 
componenti della fondazione Mind the Bridge, di 
cui sono un board member. L’altra è la 'business 
plan competition', una competizione annuale che 
consente alle migliori start up italiane di ve-
nire in Silicon Valley, assorbire la cultura, 
imparare a presentare un business 
plan ai venture capital locali, per 
poi accedere al Gymnasium. 
Maggiori informazioni sono 
disponibili sul sito 
www.mindthebridge.org.

   
    

L’approccio è molto pratico e concreto: in Italia 
sappiamo fare innovazione di grande livello. Espor-
tarla è difficile. Il mio suggerimento è che sia meglio 
esportare il quartier generale in Silicon Valley e da lì 
distribuire la tecnologia in tutto il mondo, assorbendo 
capitali e mirando a exit di breve o medio termine.
Questo è il primo passo verso una Silicon Valley Italia-
na. Una volta dimostrato al mondo e a noi stessi che 
si può fare, gli investitori di tutto il mondo verranno a 
cercare le start up italiane, stimolando un sistema di 
venture capital in Italia. Si parte con le storie di suc-
cesso, si cambia la mentalità, si attirano capitali, e si 
crea una Silicon Valley in Italia. È successo in Israele, 
può succedere in Italia.
Non sono trasformazioni che avvengono in un mese o 
in un anno, ma sono ottimista succederà, se mante-
niamo un approccio pratico e positivo. o

L'esperienza 
di start up che 
vivono a cavallo 
dell'Atlantico 
e il progetto 
Gymnasium di 
Mind the bridge 
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È 
iniziato il conto alla rovescia per 
l’Esposizione Universale che dopo 
le Olimpiadi a Pechino metterà in 
evidenza l’altra grande città cinese, 
Shanghai, la cui crescita esponenzia-
le testimonia da sola il tema scelto 
dagli organizzatori per l’Expo 2010: 
Better city, better life, ovvero la qua-
lità della vita in ambito urbano.

Dal 1 maggio al 31 ottobre 2010 l’Expo di Shanghai 
sarà la grande occasione per esplorare il potenziale 
delle città nel 21esimo secolo, un momento significati-
vo alla scoperta dell’evoluzione dei centri urbani e del 
concetto di civilizzazione del nostro pianeta.
Per 184 giorni Shanghai sarà polo di attrazione per 
governi e persone di tutto il mondo. Prima esposizione 
universale incentrata sul tema della città, Shanghai 
2010 metterà a confronto esperienze diverse di 
sviluppo, conoscenze avanzate sull'urbanistica e nuovi 
approcci all’habitat umano (stili di vita innovativi, 
nuove condizioni di lavoro) al fine di incoraggiare e 
promuovere uno sviluppo sostenibile tra differenti 
comunità. 
Lo stesso logo dell’esposizione si ispira alla figura del 
carattere cinese           che significa “il mondo”. 
L’emblema proietta l’immagine di tre 
persone - io, tu, lui/lei – nel 
momento dell’abbraccio, a 
simbolo della grande fami-
glia del genere umano 
in armonia e felicità. 
Il logo rappresen-
ta così il focus 

il Ministero dell'Innovazione chiama 
a raccolta le migliori espressioni 
dell'italico genio

dell’Expo 2010 sui temi di “comprensione, comunicazione, unione e coope-
razione” rimandando al concetto di sviluppo sostenibile incentrato sui valori 
umani. Si vuole discutere del problema della pianificazione urbana e dello 
sviluppo sostenibile nelle nuove aree cittadine, ma anche del come effet-
tuare le riqualificazioni nel tessuto urbano esistente. La tematica parte dal 
presupposto che dal secolo scorso ad oggi la popolazione che vive nelle città 
è aumentata dal 2% al 50%, con la prospettiva di un 55% nel 2010. 
Accanto al tema principale sono stati individuati i seguenti sotto temi 
dell'esposizione: 
1) l'unione di diverse culture all'interno delle città: 
2) la prosperità economica nelle città; 
3) innovazioni della scienza e della tecnologia nelle città; 

4) rimodellazione delle comunità cittadine; 
5) interazione tra aree urbane e rurali.
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L'Italia degli innovatori 
all'Esposizione Universale

di Orietta Maizza, responsabile Servizio 
affari internazionali del Dipartimento 
per la digitalizzazione della PA e 
l'innovazione tecnologica - Presidenza del 
Consiglio dei Ministri

cui si vive felicemente. Ma le città sono organismi 
viventi che mutano in continuazione riflettendo lo 
stato della società che le esprime. Il progressivo inur-
bamento dei popoli del pianeta pone ora in maniera 
drammatica la questione del futuro delle città e, 
mentre appare necessario interrogarsi sull’inelutta-
bilità di tale fenomeno, occorre raccogliere la sfida 
posta dalla tendenza in atto per orientare lo sviluppo 
delle città in senso positivo.
L’interesse del caso italiano risiede nella sintesi che 
si è prodotta tra il retaggio culturale e la qualità 
creativa dell’ingegno, da un lato, e i progressi della 
scienza e della tecnologia, il fervore della ricerca, la 
capacità di innovazione, dall’altro. Nel padiglione ita-
liano a Shanghai, esempio di architettura sostenibile 
e di tecniche costruttive d’avanguardia, saranno in 
mostra le novità più sofisticate del sistema produtti-
vo nazionale nei settori relativi all'ambiente urbano: 
dai nuovi materiali da costruzione alla domotica, dai 
trasporti non inquinanti alla produzione di energia 
rinnovabile, dalle tendenze emergenti del design 
industriale alle potenziali applicazioni delle nanotec-
nologie, e altro. L’Italia è nota nel mondo per il cibo, 
la Ferrari, la moda e il calcio… ma c’è molto altro 
del made in Italy che ha successo nel mondo e che 
nonostante tutto viene abbinato ancora poco, nell’im-
maginario estero,  ai colori della nostra bandiera. Per 
questa ragione il Ministero della Pubblica Ammini-
strazione e l’Innovazione e il Commissariato generale 
del Governo per l’Esposizione Universale di Shanghai 
2010 hanno lanciato un’operazione innovativa per 
mettere in luce quanta innovazione - e di quale quali-
tà - si produce in Italia.

Ce ne sarà, insomma, per tutti i gusti e l’Italia sarà 
presente con uno dei padiglioni più grandi, incentrato 
su un tema a noi particolarmente congeniale, 
“La città dell’uomo”. L’Italia ha infatti prodotto nel 
corso dei secoli una civiltà essenzialmente urbana 
che ha profondamente influenzato lo sviluppo delle 
società occidentali e del mondo. Anche in epoca 
più recente, la connotazione territoriale dei distretti 
industriali italiani, che hanno tanto contribuito allo 
sviluppo economico post-bellico, costituisce una 
ennesima manifestazione della forza aggregante del 
contesto urbano. Un contesto che è fucina di espe-
rienze, di progettualità, di sperimentazione, ma anche 
luogo di condivisione del benessere, del progresso, 
della qualità della vita. In sostanza, le grandi città 
sono, nell’ottica italiana, non tanto città di ampie 
dimensioni quanto piuttosto città sostenibili che 

offrono ai residenti le migliori condizioni possibili 
di sviluppo, che ne soddi-

sfano le esigenze, che ne 
esaltano il potenziale; città 
plasmate a misura d’uomo; 
città vivibili e stimolanti; 
città belle ed efficienti in 

Shanghai
2010
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L’occasione di un Expo in Cina 
accomuna le sfide tradizionali 
delle Esposizioni Universali 
davvero con tutti i risvolti che 
ci riserva il futuro. E la mostra, 
sia quella fisica sia quella virtuale 
alla quale saranno chiamate a contribuire 
un numero maggiore di esempi tra quelli selezionati, 
sarà un’occasione eccezionale per puntare i riflettori 
su ciò che di meglio abbiamo e facciamo in Italia, per 
mettere in risalto le eccellenze che reggono il con-
fronto internazionale, che a volte fatichiamo noi stessi 
a conoscere ed apprezzare. Ecco perché l’invito a 
partecipare è per il Ministero un punto di partenza per 
entrare in contatto diretto con gli innovatori e studiare 
con loro nuove cose da fare insieme. o

Ecosistema dell'innovazione - Istituzioni

Tutti in Cina (anche virtualmente)

L’idea è quella di esibire, in una mostra intitolata 
"L’Italia degli innovatori", le eccellenze tecnologiche 
del Paese attraverso una selezione delle innovazioni 
proposte dal basso, con un approccio bottom up. 
Chiunque (impresa, consorzio, Università, Parco scien-
tifico e tecnologico, incubatore) può segnalare le pro-
prie innovazioni (già realizzate o in fase di prototipo) 
che possano risultare interessanti, divertenti, originali 
non solo per un pubblico di addetti ai lavori, ma anche 
per molte delle persone che visiteranno l’Expo e il 
nostro Padiglione.
Per aderire all’iniziativa e segnalare le proprie innova-
zioni non c’è bisogno di carta bollata o di complicate 
procedure amministrative (una volta tanto), ma basta 
iscriversi online alla sezione Italia degli innovatori 
dal sito www.innovazionepa.gov.it/shanghai2010 
e descrivere in modo sintetico il proprio prodotto 
o servizio innovativo. Non occorre svelare i propri 
segreti industriali, ma mettere in evidenza il vantaggio 
competitivo della propria innovazione: minori costi di 
produzione, risparmi energetici, prestazioni migliori, 
prodotto assolutamente nuovo che consente di fare 
qualcosa che prima non era possibile e così via. 
Insomma è semplice, quasi un gioco, ma che ha molte 
possibilità di diventare business. 
Un comitato tecnico selezionerà quei prodotti e quelle 
idee che meglio interpretano i temi ispiratori dell’Expo 
e del Padiglione italiano e che possano distinguersi, 
tra le eccellenze internazionali, quanto a originalità, 
incisività di comunicazione e prospettive di utilizzo 
economico o sociale. Le innovazioni interessanti che 

non troveranno spazio nella mo-
stra fisica, lo troveranno nella 

mostra virtuale che sarà 
realizzata all’interno di 

un portale. 



MC A architecture file # 2

ARPA 
Agenzia Regionale per 
l’Ambiente, Ferrara.

Il progetto è risultato il vincitore nella gara internazionale per la progettazione di un nuovo complesso 
edilizio destinato a uffici e laboratori di ricerca ed esteso su un’area di 5.000 m².  Il cliente richiedeva un 
immobile da destinare ai propri uffici che rispondesse ai più alti standard di qualità architettonica e ambi-
entale e fosse caratterizzato da un livello massimo di sostenibilità ambientale. Il nuovo edificio circonda un 
cortile centrale che costituisce il nucleo del complesso. Il tetto dell’edificio, la cosiddetta quinta facciata, 
rappresenta l’elemento di design più connotante del progetto. Una serie di condotti di luce naturale con-
feriscono una forte identità architettonica all’edificio e nel contempo, favoriscono la ventilazione naturale 
e riducono la necessità di raffrescamento meccanico dell’ambiente.

Progetto   
Mario Cucinella Architects
Cliente:    
ARPA Ferrara

11,9kgCO2/m²  anno

invece di: -43%
21kgCO2/m²  anno

estate

inverno
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Innov'azione: Il fondo high-tech per il Sud 
applica per la prima volta in Italia il modello 
di collaborazione tra il finanziamento pubblico 
(per il quale sono previsti ritorni, non è quindi 
a fondo perduto) e gli operatori finanziari in 
capitale di rischio privati: le Sgr che agiscono 
in veste di venture capital. Benché tale fondo 
sia appena partito, dopo un lungo periodo di ge-
stazione, è pensabile di replicarlo a breve per 
tutto il Paese, quindi non solo per il Mezzogior-
no, quindi prima che il fondo high-tech per il 
Sud abbia dimostrato la sua effettiva efficacia, 
cosa che richiede almeno tre anni? In tal modo 
non solo si sosterrebbero le start up innovative 
ma si darebbe anche un segnale alla finanza in 
capitale di rischio che riceverebbe da questa 
iniziativa una spinta consistente.
Pierluigi Bersani: Il fondo High tech è un’esperienza 
interessante, già avviata dal precedente governo 
e attuata definitivamente dall’attuale esecutivo, 
consente di favorire l’accesso al capitale di rischio 
delle Pmi del Mezzogiorno. Tale iniziativa, si innesta 
nel quadro di riforma del sistema di incentivi avviato 
dal programma Industria 2015 che prevedeva la cre-
azione del Fondo per la finanza di impresa finalizzato 
a interventi di sostegno alle Sgr su tutto il territorio 
nazionale. L’attuale fase di crisi ha rallentato l’opera-
tività di tale fondo privilegiando interventi di raffor-
zamento del sistema delle garanzie più adeguato ad 
affrontare i problemi di credit crunch. Sullo sfondo 
resta comunque l’esigenza di dare piena attuazione 
al Fondo per la finanza di impresa che potrà garantire 
interventi di carattere strutturale (bassa capitalizza-
zione delle imprese, basso sviluppo degli strumenti di 
equity) per il rilancio della competitività, in particola-
re delle imprese più innovative.

Innov'azione: Nell'ambito dell'ecosistema 
esistono diverse figure, tra loro ci sono gli 
incubatori che possono essere sia di carattere 
pubblico, sia privato. Al momento non esisto-
no parametri condivisi a livello nazionale che 
consentono di identificare in modo chiaro gli 
incubatori e di valutare la loro efficacia ed effi-
cienza. È auspicabile una direzione in tal senso 
che definisca per esempio le caratteristiche 
che le start up devono avere per poter accedere 
all'incubatore, i tempi di incubazione al termi-
ne dei quali la start up deve uscire, i servizi di 
supporto di tipo formativo, supporto manageria-
le, creazioni di incontro con potenziali partner 
finanziari e industriali?
Pierluigi Bersani: Una delle condizioni essenziali per 
uno sviluppo ordinato ed equilibrato dell’ecosistema è 
la biodiversità. Non esistono algoritmi standardizzabili 
per la nascita, la crescita e il successo dell’impresa. 
L’ambiente, le condizioni al contorno sono essenziali. 
Abbiamo programmi di successo per lo sviluppo e la 
nascita di imprese innovative che ruotano attorno 
all’incubatore come luogo fisico e come centro di 
erogazione di servizi; un numero maggiore si concen-
trano sul sostegno e la valorizzazione del capitale 
umano impegnato in processi di creazione di impresa 
innovativa, attraverso servizi di alta qualificazione, 
alta consulenza o sostegno a programmi specifici.
È ovviamente diverso creare un’impresa innovativa a 
Crotone o a Bergamo, nel settore della meccatronica 
o nel campo della medicina rigenerativa. Non possono 
essere predefinite condizioni standard. Ciò che invece 
deve essere ugualmente attento e disponibile è 
l’impegno dei governi locali e regionali, degli agenti 
di sviluppo e del sistema finanziario, per capire e 
affrontare i fabbisogni delle nuove imprese e dei nuovi 
imprenditori, specie quelli più innovativi. Una cosa 
è certa: non si fa impresa da soli, c’è bisogno di un 
ambiente favorevole, che sviluppi reti e collaborazioni 
tra il mondo della ricerca, dell’impresa e della finanza 

Tre domande 
su: Fondi Venture Capital 
pubblico-privati, regole per gli Incubatori, 
incentivi per le Start up
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risponde 
Pierluigi Bersani 
responsabile economico del 
Partito Democratico

e che investa sulla valorizzazione del lavoro e del capitale umano. Questo 
è uno di quegli obiettivi che si raggiunge solo attraverso un continuamente 
rinnovato impegno civico di tutti i soggetti coinvolti, non esistono manuali o 
scorciatoie facili.

Innov'azione: L'ecosistema dell'innovazione italiana al quale si 
faceva cenno si sta formando ed è cresciuto in modo deciso negli 
ultimi anni, ora serve un salto di qualità e le istituzioni e il governo 
possono dare il loro contributo affinché l'ecosistema si consolidi. 
Ciò può essere fatto sviluppando strumenti di incentivazione per chi 
effettivamente crea sinergie mettendo insieme esperienze, risorse, 
competenze, reti territoriali e di settore, esistono progetti in tal 
senso?
Pierluigi Bersani: Il tema della collaborazione interna alle filiere produttive 
rappresenta un elemento cruciale della politica industriale. In questa direzio-
ne e con questi obiettivi abbiamo avviato il Programma Industria 2015 che 
punta sulla promozione di grandi progetti di innovazione industriale svilup-
pati non da singole imprese ma da aggregazioni di soggetti appartenenti al 
sistema produttivo ed al mondo della ricerca. Questa è la strada da seguire 
per adeguare il sistema pubblico di incentivazione alle nuove esigenze del 
sistema produttivo. o

Questa con Pierluigi Bersani 
(www.pierluigibersani.it) 
è la prima di una serie di interviste
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G
li amanti dei film di Morricone potranno ricordare le scene 
di una pianura desertica e assolata ne "Il buono, il brutto e il 
cattivo": sole cocente, totale mancanza d’acqua, possibilità 
di sopravvivenza minime. Quando i colleghi dei primi venture 
capital californiani coniarono il termine "valley of death" 
avevano in mente queste immagini. Ma cosa si cela dietro 
questo termine?

Ogni impresa ha un suo ciclo di vita: nasce da un’idea imprenditoriale, si 
sviluppa, cresce, raggiunge la maturità e intraprende la strada del declino. Vi 
sono imprese multi centenarie ancora solide (si pensi ad alcuni gruppi banca-
ri italiani che risalgono al XV secolo), ma nella maggioranza dei casi il ciclo è 
molto più breve, soprattutto quando si parla di imprese legate a una specifi-
ca, nuova tecnologia. Il ciclo di vita di un’impresa è ben rappresentabile con 
il grafico del flusso di cassa assorbito o generato. La prima fase è quella in 
cui l’impresa investe pesantemente per sviluppare la tecnologia, i prodotti, le 
linee di produzione e per farsi conoscere dai potenziali clienti sul mercato. La 
seconda fase vede i primi passi sul mercato, dove gli investimenti in capacità 
produttiva, marketing e circolante sono ancora molto elevati, ma si comincia-
no a registrare le prime vendite. Nella terza fase l’impresa ha una posizione 
consolidata sul mercato e i flussi di cassa generati dalle vendite sono più che 
sufficienti a coprire i costi, gli investimenti e a remunerare gli azionisti. Infine, 
se l’impresa non ha saputo rinnovarsi, arriva l’ineluttabile declino, dove il 
mercato le riconosce sempre meno valore e all’estremo l’unico valore residuo 
è quello dei suoi beni patrimoniali, materiali e immateriali.
Gli investitori in capitale di rischio si differenziano seguendo le caratteri-
stiche delle varie fasi del ciclo di vita delle imprese e investono tendenzial-
mente in imprese nella stessa fase. La figura 1 mostra l’evoluzione dal seed 
capital al private equity e la curva tipica dei flussi di cassa delle imprese nel 
loro ciclo di vita.

ATTRAVERSARE LA

"valle
della

morte",
L’APPROCCIO DI TT VENTURE 

Il seed capital è normalmente svolto dalle cosiddette 
tre F (Family, Friends, Fools – Famiglia, Amici, Folli) 
oppure da Business Angel. Questa terminologia è 
espressione di una situazione ad altissimo rischio, la 
valle della morte appunto. Se è pur vero che si parte 
da investimenti ridotti, almeno nei primissimi passi, 
il tasso di fallimento delle imprese è molto alto. A 
questo proposito ci sono molte leggende sul tasso di 
mortalità delle imprese start up, arrivando a parlare di 
uno sparuto 10% di sopravvissuti dopo il primo anno. 
Uno studio su un campione di migliaia di imprese fatto 
nel 2006 dalla US Small business administration ha 
mostrato cifre diverse, ma pur sempre significative 
(figura 2), con un tasso di sopravvivenza del 50% nei 
primi cinque anni. Sono comunque tassi degni di un 
rating "default" da parte di agenzie come Moody’s o 
S&P (si veda la figura 3). Solo persone molto orienta-
te al rischio accetterebbero di investire in obbligazioni 
"spazzatura" come quelle classificate C o D dalle 
agenzie di rating; alla stessa stregua solo parenti e 
amici stretti, oppure dei folli o degli angeli, investireb-
bero in imprese start up.
In un Paese profondamente avverso al rischio quale 
l’Italia, la valle della morte è uno dei maggiori osta-
coli allo sviluppo dell’imprenditorialità scientifica. I 
sintomi di questo scarso sviluppo sono vari: a fronte 
di un numero di spin off accademici in costante 
aumento nel network di Netval (dai 5 del 1980 ai 710 
odierni – figura 4), non corrisponde però un’adeguata 
crescita dimensionale (il 74% ha un fatturato inferiore 
ai 500 mila euro – figura 5); secondo il rapporto 
Osiride 2008, osservatorio degli spin off della ricerca 
nell’Emilia Romagna, la capitalizzazione complessiva 
delle 82 imprese analizzate era di circa 2 milioni di 
euro (pari a circa 24 mila euro per azienda); l’indice 
di presenza di venture capital in Italia è circa un terzo 
della media europea (si vedano le European innova-
tion scoreboards 2008), mentre quello di seed capital 
è meno della metà dell’analogo spagnolo (secondo 
uno studio della European venture capital association 
del 2004).

di Nicola Redi, TT Venture
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Questi sintomi stonano in confronto con quelli complessivi della ricerca, dove 
i dati Ipi e Istat del 2005 parlano di 14 miliardi di euro spesi nel nostro Paese, 
fra pubblico e privato (nel 2007 il sistema delle fondazioni bancarie ha contri-
buito con circa 250 milioni di euro, rappresentando il principale finanziatore 
privato alla ricerca). Senza dimenticare che l’Italia è il terzo Paese europeo 
per produttività scientifica in percentuale sul totale mondiale, secondo uno 
studio della Commissione europea del 2007.
Siamo, insomma, di fronte al paradosso di un Paese con una ricerca di base 
ancora forte, incapace però di trasformarsi in imprenditorialità innovativa. 
Su questo paradosso interviene TT Venture.

TT Venture nasce su iniziativa del sistema delle fondazioni bancarie proprio 
con l’obiettivo di supportare il processo di trasferimento tecnologico dalla 
ricerca di base al mercato. Il fondo è gestito da Fondamenta Sgr, con un team 
di professionisti che vengono dal mondo della ricerca e dell’industria, e opera 
secondo uno dei principi fondamentali della open innovation, quello della 
proprietà intellettuale come asset. TT Venture non investe come un normale 
fondo di venture capital, ma ha deciso di dotarsi di una rete internazionale 
di partnership con altri fondi specializzati in specifiche aree scientifiche e 
si è dotato di un veicolo di investimenti seed per le università ed i centri di 
ricerca, chiamato TT Seed. Quest’ultimo è proprio l’anello di congiunzione fra 
la ricerca di base e l’avviamento di una start up, un supporto fondamentale 
per intraprendere la strada nella valle della morte.

TT Seed ha l’obiettivo di finanziare le potenziali imprese quando ancora 
sono nella culla delle strutture di ricerca: in questo modo, anche di fronte 
all’elevato rischio di fallimento tecnologico, non si espone inutilmente il team 
imprenditoriale al rischio del fallimento d’impresa. I finanziamenti arrivano a 
un massimo di 250 mila euro (è il limite medio del seed capital negli Usa) per 
progetti di proof of concept tecnologico di durata inferiore all’anno. Il modello 
di selezione è orientato alla valutazione a priori dei fattori necessari per 
diminuire il rischio: assicurarsi della validità della squadra degli imprenditori, 
valutare la bontà della tecnologia in una prospettiva industriale, verificare 
la presenza di un reale mercato in grado di garantire elevati tassi di crescita 
dell’impresa ed elevate barriere all’ingresso di eventuali concorrenti. Non 
basta la buona idea di un bravo ricercatore: per accedere ai finanziamenti di 
TT Seed, il gruppo dei ricercatori deve a priori trovare un compagno di strada 
con competenze di gestione aziendale che li supporti nella stesura del piano 
industriale.

Figura 1 – ciclo di vita delle imprese, curva dei flussi di cassa e tipologie di 
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Figura 2 – tasso di mortalità e percentuale di imprese 

attive nei primi dieci anni dallo start up  (fonte: 

elaborazione TT Venture su dati US Small Business 

Administration 2006)
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Cosa viene finanziato? Ai ricercatori, attraverso un 
contratto di ricerca su commessa con il loro diparti-
mento, la possibilità di coprire le spese di sviluppo 
tecnologico, incluse eventuali attrezzature di labora-
torio necessarie, e una borsa di studio ad un master 
executive in gestione dell’innovazione. Al giovane 
aziendalista viene offerta una borsa di studio per un 
master of business administration, dove potrà ulterior-
mente rafforzare le proprie competenze e affinare il 
piano industriale della futura start up.

E se il progetto non andasse a buon fine (siamo pur 
sempre nella valle della morte)? Niente di cui preoc-
cuparsi. TT Seed si assume il rischio. I ricercatori e il 
loro dipartimento avranno comunque lavorato un anno, 
disporranno di nuove attrezzature, potranno liberamen-
te pubblicare. L’aziendalista avrà il suo Mba sponsoriz-
zato. Niente è chiesto indietro.

E se il proof of concept avesse successo? Meglio. Si 
fonda l’impresa, dove il manager assumerà il ruolo di 
sviluppo commerciale e finanziario mentre i ricercatori 
continueranno lo sviluppo: tutti saranno soci, appor-
tando unicamente le loro competenze. Al capitale pen-
serà TT Venture, che subentra a TT Seed, e supporta 
finanziariamente il conseguimento del piano industria-
le. L’Università cede la titolarità dei brevetti realizzati 
nella fase seed alla nuova società, in cambio di una 
percentuale sul valore dell’impresa alla costituzione. 
Tutti ne traggono ulteriore beneficio.

In estrema sintesi, con TT Seed e TT Venture il vero 
rischio dell’impresa scientifica cade in minima parte 
sul ricercatore-imprenditore e l’intero ecosistema della 
ricerca scientifica può trarne vantaggio. Sicuramente 
la valle della morte continuerà a far sempre paura, ma 
il sistema TT Venture, che parte dalla ricerca di base 
finanziata anche dalle fondazioni bancarie, passa da 
TT Seed e approda a una rete internazionale di fondi, 
vuole contribuire a rendere il suo passaggio meno 
arduo, favorendo lo sviluppo di quell’imprenditorialità 
scientifica di cui l’Italia ha oggi molto bisogno. o
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Figura 5 – classi di fatturato negli spin off accademici della rete 
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Figura 3 – rating e probabilità di default in percentuale 

(fonte: elaborazione TT Venture su dati W.Kraamer & 

A.Guttler, 2006)
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I
n Italia, anche se si è colta l’importanza del 
venture capital, non è così diffusa la sua cono-
scenza e il suo grande potenziale nel gestire 
la crescita industriale innovativa; il capitale 
di rischio fatica a trovare una vera e propria 
legittimazione nello sviluppo dell’innovazione 
ed è sovente associato alla bolla Internet degli 
anni duemila. In altri Paesi europei invece, 

come in Francia, il capitale di rischio ha un ruolo signi-
ficativo nella promozione dell’innovazione ed è stato 
supportato da efficienti politiche governative avviate 
già venti anni fa.

Il capitale 
di rischio, 

un parallelo 
tra 

360 Capital Partners opera nel mercato del venture 
capital in Francia e in Italia da più di 10 anni e le 
differenze tra i due Paesi, in termini di storia, numeri, 
competizione e modus operandi, sono evidenti; negli 
anni abbiamo visto - e giovato - della crescita espo-
nenziale del mercato francese che oggi è diventato il 
primo Paese europeo per investimenti in venture capi-
tal in linea con la Gran Bretagna, ma abbiamo altresì 
constatato, purtroppo, lo stagnamento del nostro 
Paese in questa materia, dove manca un concerto 
di iniziative governative atte a superare le attuali 
inefficienze del mercato e dove singoli sforzi regionali 
faticano a conquistare il mercato e a cambiare il 
panorama attuale.
Per cominciare a inquadrare il fenomeno con i numeri, 
secondo Aifi, Associazione italiana del private equity 
e venture capital,  in Italia nel 2008 sono state finan-
ziate 67 società nel segmento early stage, per un con-
trovalore di 115 milioni di euro, valore in crescita del 
+75% rispetto all’anno 2007 - a parità però di numero 
di operazioni. L’aumento dell’investimento medio per 
operazione può essere spiegato con la congiuntura 

di Diana Saraceni, 
general partner 
di 360° Capital 
Partners e Giovanna 
Zaaruolo, analyst 
di 360° Capital 
Partners
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economica, che ha portato gli investitori da una parte a investire in società 
in fasi più avanzate di sviluppo e quindi con un bisogno finanziario superiore, 
dall’altra a investire più soldi a parità di stadio di sviluppo della società per 
garantirne il supporto per un lasso di tempo maggiore, dato il futuro incerto 
del mercato del fund raising per l’anno venturo. Nonostante i numeri del 
mercato italiano siano incoraggianti, il divario con altri  Paesi europei, come 
la Francia, è tuttavia ancora significativo. Nel corso del 2008 in Francia le 
società che hanno beneficiato del capitale di rischio sono state ben 644, per 
un controvalore superiore a un miliardo di euro, in crescita del 6% rispetto 
al 2007. 
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Il consolidamento del mercato del venture capital 
francese negli ultimi dieci anni è stato favorito, se non 
determinato, da un massiccio intervento del governo 
che ha implementato una serie di misure per sviluppa-
re il mercato e incentivare l’innovazione che si sono 
rivelate efficaci, strutturate, centralizzate e continue 
nel tempo. Uno dei principali veicoli protagonisti della 
politica governativa francese è la Caisse des Depots 
che, attraverso la società di gestione Cdc Entreprise, 
ha svolto un ruolo attivo nel supporto alle società 
private francesi attraverso la creazione, a partire dal 
1998, di una serie di Fondi dedicati a investimenti in 
Fondi di venture capital, favorendo pertanto la nascita 
di decine di nuove realtà di venture capital. Con 
questo sistema la Cdc, che oggi gestisce 2,5 miliardi 
di euro, in 10 anni di attività ha investito in oltre 
195 fondi di venture capital che hanno, a loro volta, 
realizzato interventi in 2.650 società, di cui quasi 400 
società finanziate solo nel 2007. Accanto ai Fondi 
di Fondi, Cdc gestisce anche Fondi di investimento 
diretti, si impegna cioè a investire direttamente in 
piccole-medie imprese ma solo in co-investimento con 
Fondi di venture capital del suo portafoglio: a oggi 
Cdc ha investito direttamente in 50 start up, per un 
ammontare medio pari a 60 milioni di euro di investi-
menti all’anno. In Italia uno strumento simile è attivo 

dal 2004: l’intervento varato dall’allora mini-
stero delle Attività produtti-
ve prevede la concessione di 
anticipazioni finanziarie per 
l'acquisizione di partecipazioni 

di minoranza nel capitale di rischio di nuove imprese tecnologiche e di  Pmi a 
fronte di programmi pluriennali di sviluppo. I finanziamenti vengono concessi 
a intermediari accreditati (quali Sgr, finanziarie, banche) nella misura del 50% 
del valore di acquisizione della partecipazione (fino a un limite di 2 milioni di 
euro per singola operazione). Si tratta di uno strumento prezioso in quanto 
sopperisce all’esiguo numero di investitori in Italia, facilita il co-investimento 
e quindi la condivisione del rischio per gli Intermediari finanziari. Stiamo però 
parlando di numeri davvero modesti se confrontati con gli interventi imple-
mentati in Francia: i fondi pubblici disponibili sono circa 100 milioni di euro, 
nel 2007 sono state approvate 14 operazioni per un totale di 8,15 milioni di 
euro investiti, quasi 10 volte meno dell’ammontare investito in Pmi dalla Cdc. 

La Francia ha inoltre implementato nell’ultimo decennio una politica di 
defiscalizzazione aggressiva per facilitare la raccolta di fondi da investire 
in venture capital che le ha permesso di recuperare il gap che la separava 
da Paesi come la Gran Bretagna, tradizionalmente molto attivo. Sono stati 
costituiti, infatti, dei particolari veicoli di investimento dedicati al sostegno 
di start up innovative, soggetti a normative fiscali davvero incentivanti per gli 
investitori, facilitando perciò la raccolta di capitale. Inizialmente la normativa 
si applicava ai soli veicoli Fip, recentemente è stata estesa ai veicoli Fcpr 
e Fcpi (forme giuridiche di fondi molto diffuse in Francia). In particolare, 
soggetti privati che volessero investire in questi fondi chiusi beneficiano 
di una detrazione d’imposta compresa tra il 50% e il 75% dell’ammontare 
investito. Questo vuol dire che se un soggetto investe 10mila euro in un fondo 
Fip, pagherà tra i cinquemila euro e i 7.500 euro in meno di tasse a fine anno. 
Questi veicoli, spesso gestiti da società di gestione dipendenti da una banca 
o un’assicurazione (come Sgam, Agf, Societè Generale), si sono rivelati uno 
strumento fondamentale al sostegno del venture capital specialmente nei 
periodi di crisi, come durante il "post-bolla" del 2003-2004, quando, dotati di 
abbondante liquidità e soggetti a specifici vincoli di investimento, hanno con-
tinuato a garantire liquidità nel sistema supportando le società in portafoglio 
e investendo in società innovative. Per dimensionare il fenomeno, nel 2008 i 
veicoli Fip hanno raccolto 560 milioni di euro, con l’obbligo di investirli entro 
due anni dalla data creazione del fondo. Per seguire il parallelo, in Italia non 
solo non si incentiva l’investimento in fondi di venture capital, ma addirittura 
la normativa ha storicamente ostacolato l’investimento in strumenti alternati-
vi da parte di soggetti privati o di investitori istituzionali.  
Gli interventi francesi sopra descritti hanno creato un terreno fertile ai gestori 
dei fondi di venture capital, che per operare in maniera efficiente devono po-
ter contare su un numero non troppo esiguo di fondi di dimensioni adeguate e 
con una profonda esperienza in investimenti in imprese early stage, che sono 
soggetti a logiche e dinamiche diverse dagli investimenti classici di private 
equity. A differenza di altri mercati, infatti, nel venture capital si coopera più 
che competere: spesso l’investimento in una start up è sostenuto da un grup-
po di investitori che co-investono per diversificare e condividere il rischio e 
garantire alla società il futuro supporto finanziario (spesso incerto) necessario 
alla crescita e al conseguimento della profittabilità. Mentre in Italia i fondi 
specializzati in venture capital sono ancora pochi (e diminuiti molto in seguito 
alla bolla del 2000), in Francia sono circa 50 i fondi attivi nel 2008, di cui 21 
hanno investito oltre 10 milioni di euro in start up nel corso del 2008. 
Inoltre, in Francia esistono dei programmi di incentivo all’attività di ricerca e 
sviluppo delle piccole e medie imprese per sostenerle durante il cosiddetto 
"cono d’ombra", ossia durante i primi anni di vita quando ancora non sono 
pronte all’intervento di un Investitore istituzionale come un venture capital o 
un business angel. L’organizzazione pubblica in questione che opera su scala 
nazionale dal 1997 è l’Oseo, che ha posto in essere una moltitudine di misure 

Strumenti 
e strategie 
governative 
a sostengo 
del venture 
capital e delle 
nuove imprese 
innovative
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a sostegno dell’innovazione e della crescita delle 
imprese di cui la gran parte delle start up in Francia 
ormai beneficia. Per citare solo alcune misure tra 
quelle più note: 

1) partecipazione al finanziamento di progetti di ricer-
ca e sviluppo  sotto forma di sovvenzione o anticipo, 
allo 0% di interesse, rimborsabile in funzione del 
successo tecnico e commerciale del progetto; 

2) prestiti di lungo termine, sino a 7 anni, a condizioni 
agevolate per un importo massimo di 150 mila euro 
per coprire i costi iniziali di ricerca e sviluppo di una 
società e favorire il successivo ingresso di investitori 
istituzionali; 

3) riduzione di imposta  sino al 30% calcolata in fun-
zione delle spese di ricerca e sviluppo dell’azienda; 

4) costituzione di un Fondo di Garanzia dell’innova-
zione per facilitare l’accesso delle piccole e medie 
imprese innovative a finanziamenti bancari, strumento 
che nel 2007 ha visto 240 milioni di euro di fondi 
garantiti che hanno permesso l’ottenimento di oltre 
500 milioni di euro di finanziamenti bancari a favore di 
giovani imprese innovative. 

Attraverso i programmi dell’Oseo dedicati alla pro-
mozione dell’innovazione, più di cinquemila aziende 
innovative sono state supportate con 800 milioni di 
euro di aiuti diretti (anticipi rimborsabili o sovvenzio-
ni), 120 milioni di euro di prestiti e 700 milioni di euro 
di finanziamenti bancari garantiti.
In Italia esistono alcuni programmi di incentivo all’at-
tività di ricerca e sviluppo delle Pmi, ma sono spesso 
piccole iniziative di carattere regionale – concentrate 
nel nord, come il programma InnovHub in Lombar-
dia - poco strutturate, di complicato accesso e con 
poche risorse a disposizione. È chiaro che l’efficacia di 
interventi così frammentati e discontinui nel tempo ri-
sulterebbe di gran lunga più efficace se queste risorse 
fossero allocate seguendo un programma centralizza-
to, nazionale e strutturato di incentivo all’innovazione. 

La politica francese ha favorito, da un lato, la nascita 
di investitori specializzati in investimenti in start up e, 
dall'altro, di imprenditori cosiddetti seriali, entrati nel 
ciclo tipico del venture: fondare una start up, racco-
gliere capitale, chiudere o far crescere la società, ge-
stire il processo di uscita e ricominciare fondando la  
start up successiva. Gli imprenditori ormai conoscono 
le logiche del modello e sono in grado di dialogare 
con questo tipo di investitore istituzionale, cosa che 
invece manca in Italia e che rallenta il processo che 
porta all'accordo tra l’investitore e l’imprenditore. 
Se a questo aggiungiamo che l’Italia si porta ancora 
sulle spalle il vecchio modello dell’impresa familiare, 
con un "management" più attento a mantenere il 
controllo della società che a favorirne la crescita, e 
che guida l’azienda con il desiderio di portarsela 'fino 
alla tomba', è facile immaginare come l’allineamento 
tra un imprenditore e il venture capital sia a volte 
faticoso da raggiungere. Ci auguriamo che nel futuro 
anche in Italia venga riconosciuto il ruolo che il capi-
tale di rischio può giocare nello sviluppo del sistema 
industriale e dell’economia nel suo complesso, e che 
venga adeguatamente supportato, poiché l’Italia, 
che non scarseggia di talenti, ricerca e tecnologia di 
qualità, rappresenta senza dubbio un’opportunità di 
altissimo valore. o

Figura 1 – Mercato Italiano del Private Equity e Venture Capital nel 

2008 (fonte: AIFI)
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Nuove idee per 
comunicare:
NetResults

NetResults nasce nell’aprile 2006 per vo-
lontà di un gruppo di docenti, ricercatori e 
collaboratori del dipartimento di Ingegneria 
dell’Informazione dell’Università di Pisa. In 

virtù di questa origine e delle idee di imprenditoria 
scientifica espresse, l’azienda è riconosciuta spin-off 
dell’Università di Pisa. 
NetResults intende valorizzare il patrimonio tecno-
logico e conoscitivo, acquisito grazie alle attività di 
ricerca e sviluppo svolte principalmente all’interno 
dell’ateneo pisano, nell’ambito della reti telematiche 
convergenti (QoS, VoIP, Unified Communication, 
Multimedia over IP  ecc). 
L’idea ispiratrice dei soci fondatori era trasferire i 
risultati scientifici e l’esperienza maturata attraverso 
la ricerca accademica nel campo Ict, in soluzioni 
pronte per il mercato. La società ha sede presso 
l’incubatore d’impresa del Polo Tecnologico di Navac-
chio, location ideale per la crescita di imprese start 
up in virtù dei servizi professionali e delle infrastrut-
ture messe a disposizione, oltre che per la possibilità 
di sviluppare collaborazioni con altre imprese presen-
ti all’interno del Polo Tecnologico stesso. 
In tal senso, un esempio significativo di questa siner-
gia è rappresentato dal consorzio Cubit (Consortium 
UBIquitous Technologies), di cui NetResults è socio 
fondatore insieme all’Università e altre importanti 
realtà imprenditoriali del Polo Tecnologico. Tale 
consorzio, nato nel 2007, ha come obiettivo la 
promozione di un nuovo modello di trasferimento dei 
saperi tra Università e imprese operanti nel settore 
delle telecomunicazioni mobili e punta a creare nuove 
opportunità per le piccole imprese di lavorare sinergi-
camente tra loro e con il mondo universitario. 
La presenza di NetResults all’interno del Polo Tecno-
logico, inoltre, ha permesso all’azienda di raggiunge-
re e mantenere i livelli di eccellenza per i quali si è 
contraddistinta fin dall’inizio e rafforzare, mediante 
la condivisione con le altre realtà del Polo, quel patri-
monio di informazioni, know-how e conoscenze che 
le hanno permesso di crescere e ottenere credibilità 
sul mercato.
Sul tema dell’innovazione, il management azien-
dale si è trovato in qualche modo compresso tra 
l’idea di innovazione ereditata dal gruppo di ricerca 
universitario e l’idea di innovazione più tipica del 
mercato verso cui è necessario confrontarsi al fine di 
ottenere risultati economici. Da una parte, si tratta 
di innovazione che si misura con lo stato dell’arte 
della letteratura scientifica; all’estremo opposto si ha 
un’innovazione che, per quanto marginale dal punto 
di vista scientifico, produce un forte valore per la 
clientela e comporta un maggior ritorno economico.  
Si tratta di una dicotomia tutta italiana dovuta in 
gran parte alla distanza che esiste tra il mondo delle 
imprese spesso in perenne emergenza, focalizzate 
sulla performance di mercato di breve periodo e il 

mondo della ricerca orientato verso la logica della pubblicazione a tutti i costi 
e, pertanto, alla ricerca di base. Tra due poli così distanti è difficile che possa 
scattare una scintilla e in questo sta, forse, uno dei più grossi freni all’innova-
zione italiana.
Oltre al capitale sociale (fornito privatamente dai componenti del gruppo di 
ricerca NetGroup - Università di Pisa) e a una piccola parte di finanziamenti su 
progetti  di ricerca e sviluppo nazionali e regionali, il finanziamento aziendale 
è stato basato su capitale di debito a breve e medio termine facendo largo 
uso del servizio dei confidi. L’azienda, comunque, al fine di mantenere il tasso 
di crescita registrato nel periodo di start up, è in fase di ricapitalizzazione 
mediante nuovo capitale di rischio: anche per questa operazione  farà uso 
delle nuove iniziative di agevolazione pubblica a favore delle piccole e medie 
imprese. 
L'azienda propone soluzioni innovative nel campo delle reti di telecomuni-
cazioni con particolare attenzione ai sistemi VoIP (Voice Over IP)  e MoIP 
(Multimedia Over IP). Si tratta di tecnologie molto utili allo sviluppo dei 
business delle imprese ma, al contempo, ampiamente sconosciute al grande 
pubblico. È dunque fondamentale, al fine di rendere il mercato consapevole 
dell’importanza delle tecnologie Ict nelle aziende, ridurre il divario tra la tec-
nologia (anche la più avanzata) e i suoi potenziali fruitori. Più una tecnologia è 
difficile da capire e interpretare e più l'orientamento al cliente costituisce  un 
differenziale competitivo. Un tale approccio è sicuramente molto innovativo 
in un’azienda scientifica nel settore Ict. L’attività di NetResults si distingue, 
inoltre, per lo sforzo di adattamento delle tecnologie a un gran numero di mo-
delli differenti di business come il manifatturiero, il broadcasting televisivo, la 
Pubblica Amministrazione.
Il modello di business adottato da NetResults si è dimostrato lungimirante 
e vincente. Nell’aprile 2009 e  per il secondo anno consecutivo, l’azienda è 
stata premiata come una delle aziende più performanti tra quelle ospitate nel 
Polo Tecnologico di Navacchio, per aver raggiunto il miglior trend di crescita 
nell’anno 2008 rispetto al 2007. Dopo aver registrato un perdita nel primo 
bilancio, infatti, l’azienda ha mantenuto un trend di crescita che ha visto un 
aumento del  fatturato dai 60mila euro iniziali fino a oltre 500mila euro dell’ul-
timo bilancio. A esclusione del primo bilancio, inoltre, il conto economico si 
è sempre mantenuto in positivo. Anche il personale impiegato è cresciuto di 
pari passo: da due persone impiegate nei primi mesi del 2006, l’azienda im-
piega oggi circa 12 persone. NetResults, oltre a consolidare ed espandere la 
sua posizione sul mercato locale e nazionale attraverso  importanti collabora-
zioni con clienti istituzionali, operatori, Isp e numerose realtà imprenditoriali, 
si sta muovendo verso l’internazionalizzazione.  o
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Pitching

S
ta tutto nella competizione. Nella capaci-
tà non solo di sviluppare idee, progetti 
e aziende innovative ma anche in quella 
di saperlo raccontare al mercato e agli 
investitori. Le cosiddette business plan 
competition dove gli innovatori presen-

tano i loro progetti secondo la formula dell'elevator 
pitch (pochi minuti "quanto un viaggio in ascensore") 
sono numerose in Italia. Ci sono per esempio il 
Techgarage organizzato da Dpixel, Workingcapital 
di Telecom Italia, Mind the bridge per le start up che 
guardano alla Silicon Valley, Bio In Italy per quelle con 
idee nell'ambito delle biotecnologie, dei dispositivi 
medicali, della farmaceutica. E poi l'edizione milanese 
di Percorsi dell'innovazione che ospiterà la sua busi-
ness plan competition e ancora gli eventi organizzati 
dai venture capital e dai business angel per appro-
fondire le opportunità di investimento. E, guardando 
all'Europa, le occasioni si moltiplicano: Startup 2.0, 
Seedcamp, Techcrunch, RedHerring 100 Europe, Hit, 
per citarne alcune. 

Le competizioni richiedono preparazione e ciò vale 
anche per le business plan competition. È fondamen-
tale scrivere un business plan completo e credibile, 
con tanto di dati finanziari, concorrenti, richieste 
economiche e strategie di uscita proposte agli inve-
stitori. È fondamentale scriverlo anche in inglese ed 
è fondamentale prepararsi a presentarlo stando nei 
minuti previsti dal pitch, in italiano come in inglese. 
Il miglior modo per imparare a presentare il business 
plan è presentarlo, iscriversi a più eventi possibili, 
partecipare e allenarsi e, in tali occasioni, farsi 
conoscere, incontrare gli investitori (e le altre start 
up). Ci sono anche altre fonti per migliorarsi: c'è il do-
cumento di Iban che spiega come relazionarsi con un 
business angel, c'è il libro di Guy Kawasaki (L'arte di 
chi parte bene) che racconta come pensano i venture 

session
capital di Sand Hill Road a Menlo Park (la Wall Street 
del capitale di rischio) e cosa si aspettano dalle start 
up che incontrano. C'è l'esperienza di altri innovatori 
che le condividono in luoghi come il business network 
Imprese e start up, ci sono i commenti, le domande, 
le osservazioni degli investitori che risultano tanto più 
preziose quanto sono nette e dirette. C'è perfino un 
format televisivo che ha un certo successo nei Paesi 
anglosassoni, soprattutto in Gran Bretagna dove è 
realizzato e trasmesso dalla Bbc, che si chiama Dra-
gons' Den (sul sito Bbc.co.uk/dragonsden e Youtube 
è possibile vedere tutte le puntate, comprese anche 
divertenti parodie) dove imprenditori innovativi si 
presentano a un gruppo di potenziali investitori e, in 
molti casi, al termine della puntata portano a casa 
l'investimento.
Ma è mettersi alla prova, migliorare a ogni appari-
zione, non farsi mai abbattere, riproporsi anche agli 
stessi interlocutori a distanza di qualche mese perché 
gli scenari cambiano, la start up ha mosso qualche 
passo in più, e anche le prospettive e le strategie 
degli investitori evolvono. o

Emil Abirascid
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